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ESSEQVIE 

DELUILLVSTF^E  SIG- 

A  LESSA  N  DR  O 

ABATE    PVCCI 

Celebrate  in  'Fioren:(^a  con  diuota  fompafer  Pj^nìma/ùa 
nella  Chie/a  della  NunT^iata  • 

Dalli  molto  Reuerendi  Padri  de  Serui 
il  dj primo  di  Settembre. 

TDefcritte  con  tutta  ìinuentione  dell* yéttarato . 
DAL  M.   R.    P.  M.  ARCANGELO   Gl,.^À 

PEL  MEDESIMO  ORDINE. 


IN   FIORENZA 
Appieilb  Giorgio  Marc(i.otti .     \€o  r. 


AKVi  a-  5ì 


•V^i/dV, 


ALL'ILLVSTRE  SJ[^GNOR 

R  O  B  E  R  T  O   P  V  e  e  I 

PADRONE  OSSERVANPISS. 


O  N  Capendo  io  con  .che  miglior  modo 
di  mejlc  mi ^otcjjt  dichiarai  e  al  Jidon^ .. 
doja  miaafjezjcnt,s,  e fcruitù  antica  . 
verfo  ddSi^  nor  jla' e Juofr Edilio j^o 
cf!<cr  punto  in  n:e  famata  per  la  Jiia 
^JMorte  j  ma  vi  neve ,  e  manterurf  pi  à 
che  mal  nel medefn:o grado  ;  mi  jcnri^ 
fcliito  cjuaji  alllmproutfo  di  n.arììfc- 
Jtarla  con  Li  cpclia,  e  pia  occafone portamifi  dtrprefmte  intorno 
aliefhe  EfJcquie  celt  Irate  con  affai  religiojk  magmfcen'^a  da, 
MM.%eu'-.rendi  Padri  della  "^un^iata;  aggiungendo/i  an- 
Cora  a  aueflo  il  non  mi  parer  punto  conuencuolc,  the  Ji  piogeno* 
tcéile  ÌJ/;^o  di  ?^ratitud:ne  "verfo  l  Anima  di  cjuel  Signore^  di 
chiarata  dx  (^uciPadric-on  t^ta  p^leniidc';^7ia  d^Animo.agui- 
fa  dì  qtiel  Pcfce  E f. 'mero  nell'tjlejio  dì  n.^Jccffe ,  cmorijje  mila 
memoru  degli  hao/mm  :  Per  il  che  dtjìdercjo  da  ina  parte  del* 

Al         U 


hfimi  immortitle  del  Signor  AbatCy  e  dalt altra  che  fer  Jt  vìh9' 
efèmVio  di  quei  RR*  Padri  fot  effe  ciaf  e  uno  imparare  '^f'iggiy'c 
eternamente  ti  "U  17^10  abommeuole  della  Ingratitudme ,  andai 
4  ritrouare  il  mollo  /^.  '?.  C^aeftro  Arcangelo  de  Semi  t aio 
mio  caro  Amico -pregadolo  à  volermi  far  fhhtto  vn  t  minuta  di 
aueBe  Ejfcquie:,ficome  egli.hafatto  ferfua  cortefta  in  f fitta 
hremià  ditem^Oj  à  penna  corrente^  e fen^a  alcnnfuo  per  fiero , 
che  iofujjiiftior  che  à  pochi,  per  putì/ caria  al  Afondo  :  Ma  to 
ter  le  fòpradette  ragioni  ho  voluto  pigliarmi  atiefta  ficurta  fé" 
co  a  joddifa-^ione  di  molti  pellegrini  mgegni^con  de  die  are  a  Z^, 
S.  queslapia  dimoslra:<^ione  del  mio  baÒ  animo  ver/o  di  /ei.pa- 
redomi  per  ceni  dekta  ragione  couenirfele  vnfimiltrattatojut 
io  redo  dante  in  h  onore  di  Cafa  P  ucci,  f per  confo  Urla  dalgra^ 
he  difpiacere.fentito  nella  morte  di  fuo fratello  yft  per  infiam» 
maria  nella  medefimaaffe':^ione^  e  di  nozione  verfo  queiT'adri 
dimofiranti/ì  tanto  grati  allafua  F amigli  a^come  anco  per  fgni» 
ficarlc  quanto  io  fa  deftdercfo  che  t  antica fèruitH  mia  con  il  Sn 
Qy^  bai  e, con  lei  mede fima  per  l' auenir  e  fi  r  monelli  t  e  mantenga 
fempre .    Iddto  con  lei,   ^alla  Stamperia  il  primo  di  Settemr 
bre  j(foJ, 

DiV.S.llluflre 

^ffe:;:^icnatij^mo  Ser  nitore' 

Giorgio  X/^arefcQtti, 


REE  AZIONE 

INTORNO    ALLE   SOLENNI 

ESSE  Q^V  2  E, 

Celebratela  Fiorenza  nella  Norzitira  perla  morte  del  Signore 
AleHaaclro  Abbate  Pucci . 

Dejcritta  dal  ^JT^-  Maeflro  Arcìmnq^élo  Giani  Fiorentino 
dell'ordine  de  Serm  in  cjtiejìo^rejente  anno  1601. 


O  p  o  cbe  fu  fèguito l'acerbo  cafb  delJ'Jnarpetta-- 
ta  morte  del  Signor  A lefTandro  Pucci.ecbeil  Si- 
gnorRubcrtofuo  fratello  con  n  cJta  tenerezza 
dilagrimePbebbcacccpagnatoconfolenne  n  or 
torio  ,  &  honcratifsime  tPequie  alia  rc|"c]iuia 
nella  cappella  di  San  Baciano  della  Nonzisti, 
antico  Domicilio  per  i  Defunti  di  ce  (i  Jlluflre  fa- 
miglia, ìRR.PP.  deSerui  con/ìderato  in  lìmil  cad-^cjualfulfcil 
debito  loro  in  Konorare  tra  viui,  e  fufìfragare  appreHo  dei  Sirno- 
rcperq"el  morto perfonaggio^dal quale  mcko  bereconcfceua- 
noela  i.af3,e  la chiefaloro.tanto  beneficata,  e  perche  il  uk  i.do 
di  certi fegni  ertenoriconofccire  cuanto  fia  fcmi-re  futgliau,  e 
ilefla  quella  bania  Cafa  verfode  fuoi  Benefattori ,  e  viui  e  mor- 
ti. 


,ti,prerero  rifoluxioncclicelel^rarll  un'alu-avoltal*E{Tequie  (3a'per  -:? 
loro  con  qualche  Rraordinaria  pepa  di  diuozione  la  quale  in  par- 
te rapprefentalìc  e  la  nobiltà,  e  i  molti  meriti  del  Defunto  ,  e  aa- 
co  la  Grandezza  dell'animo  loro  in  tutto  alieno  dall'ineratitudi» 
ne  verfodi  coÌoro,che  piamente  s'impiegano  ne  quotidiani  orna- 
ir.enti  di  quella  lorodmotirsima  Cliiefa.Pcr  ilchedifpenrati  tra 
loro  Padri  à  dilj^onzion  del  R.P.Priore  della Cnfa  diuerH  cari- 
chi intorno  à  qiiedo  nego/iò; Chi dfdar  ordine  alie  particulari 
Qrazioni,Vrfìzij,c  facrifizijVche  (CcedefTero  jlnumcro  di  céto,chi 
di  Fare  rorazicne  funerale ,  chi  di  penfdrt  alle  Mufiche,  che  con 
\i  medefima  Cappella  di  cjudla  C  hiefa,per  una  fludiofa  Gicucn- 
,ti)idi  quel  Gonuentoafiai  frequenti  vi  fi  fcntonp^e  chidi  douerc 
attendere  con  qualche  notabile,  e  diuota  Inuenzione  al  putlico 
apparito  di  quella  (.  hicfa,  acciò  che  infeme  infìeme  fi  fodisfacef- 
{è  alle  menti  pie,  e  a  gl'ingegni  elcuati,  di  che  per  naturale  inflin» 
to  adai  feiicemcntefìoiifce  la  Città  di  Fiorenza» 
Andò  l'Inuétorefabbricàdofi  nella  métedi  farcofa  da  accademici 
più  preilo  che  Poctici,eSecoIarefchi,Religio(ì,e  1  heologi.de^c]ua 
li  in  buon  numero^ed'  eccellenza  fionfce  quella  Santa  Cafa  :  On- 
de per  far  egli  quafi  un  nobile  copofto,  parte  dell'humana  miferia 
parte  delle  virtuofe  aperazioni,che  naturalmente  s'acquiftano ,  e 
parte  dalla  mano  d'Idio,  mediante  la  grazia  ci  fono  concedute, 
per  aprirne  la  ftrada  all'eterna  gloria,tuito  per  i  meriti  del  prczio 
xo fa.ngue del noftro  Redentore,  acquiftatod  quafi  per  ragione 
hereJiraria-,  imaginp  vn*  Apparato  per  quanto  coporta  vno  ^^'^^ 
TJodi  ventitfebrjccia  inquadro  nella  crociera  delletreCappellQ  -' 
maggiori, ciò  è,Altar  grande  \  Cappella  del  Crocififìb  :  e  della 
C-oncezione,  luogo  folito  per  rimili  occafioni ,  per  cficrc  quella 
'chiefi  nel  redo  occupatifsimadall'Imaginie  Statue  di  diucr fi  v'o 
^ti.  Quiui  edcndo,  come  in  un  funefbo  teatro  dalle  due  bande 
péri  fianch.i  coperto  il  tatto  di  fpaliiere  nere  all'altezza  di  circi 
'Otto  br^ccia,ic  quali  tcrm.inauano  con  tutta  la  cantoncca  imo  ail' 
Arco  della  Tribuna  con  vna  corona  di  lumi  di  fopra,cherigira*- 
U2pcrtutto,firapprcfentai:anoinduòi  quadji  di  quattro,  e  cin- 
que braccia  duc'ddle  più  lodeuoli-impiTie  del  Signor  Alellan- 
'dro  Pucci,  che  fi  pofsino  immaginare  per  un'animo  chiuiiano. 
"Vedcuafineli''vnàquelpÌ€toro  Abbate  intorno  alfuo  palazzo  di^ 
»  ipenfar 


7 
/penfarl'Elìmofinedirua  propria  mano,a  vna  caterua  di  Poucn'i 
Perciòche  lodatifsimo  fu  eglifempre  inquefìa  partcjNeftimiil 
mondo  quell'opera  di  poco  momento,  perche  fé  bene  il  far  limo», 
/ine /la  qiiafi  comune  àtutti,nondimeno  il  maritare  nobili^e  ver- 
gognofc  Fanciulle, e  confolar^ con  fcgreta  riieuazionc molte  Per 
iòne  ifflitte,e  molte  cafeanguftiate,  no  fono  queftelimofineor- 
dinarie,ne  cofì  comuni  à  tutti,  e  rari  fono  quelli  che  con  qualche 
fuo  incomodo  prcuedino  alli  bi{ognidegraltri,come  faceua  lui^ 
e  comenèrincrefceràperl'auuenireàchi  tanta  carità  è  mancata  : 
©nde  molto  a  propofìto  vi  fu  meflb  quel  detto  di  Giob  c.j  \,^h 
infantiacrtuìt  mecum  mìfiratio ..  Ja^'io.)  '^:  il  :  ;  ; )  ììi 

Nell'altro  quadro  à  rincontro  era  la  nuoua  Facciata  della  magnifica 
Loggia  in  sùla  piazza  della  Nonziata,  la  quale  no  pareua  in  mo- 
do veruno  da  doueruifitralafciarc,  non  perche  ella  aguagljaflela 
grandezza  deJl'animo^ei  nobili penfìeri ,  che  nella  fua  mente riJ 
ferbaua  l'Abbate  per  douer  metter  m^mo  alla  Cappella  di  San  Ba- 
ciano, e  con  marmi  e  bronzi  adornaila,  di nobilifsima  fabbrica, 
con  aggiugnerui  le  fepolture  fi  degne  de  Tuoi  Illuilnfsimi  Aui ,  e 
conforti  Cardinali  di  ii  grà  fama,mà  come  vn  perpetuo  teftimo- 
nioàquei  Padri,eà  tutta  la  Città  della  metefua  buona  nell  ador-' 
narelacafad'idio,  fi  come  vi  fi  Icggeua  dtento  il  detto  di  quel 
Salmo  vigefimoquinto.  Domine  diUxidecorem domisi  tuA  ,\q^ 
niuano  quefle  pitture  accompagnate  da  fianchi  con  uari;  orna- 
menti d'ImprefediCieroglifìci,  eEmblemi  j.tuttif-gnifìcantila 
Morte . 

Dall'Arco  della  Tribuna  dinanzi  all'Aitar  mngg]ore,che  ancor'  egli 
tutto  coperto,  e  con  gran  copia  di  lumi  faceua  nel  fuo  sfondato 
Ja  principal  ueduta  à  tutto  l'apparato.pcndeua  in  alto  vn  Grande 
feudo  ouato  di  circa  fei  braccia  all'altezza  di  uenticinque  da  ter- 
ra, nel  quale appariuano in  campo  bianco  fotto  vna^ran Coro- 
na di  Spine  cinque  Ferite  rapprefentanti  le  cinque  piaghe  di  no- 
firo  Signore  con  una  cartella  folto  di  quefle  parole  i .  Petri  5.7» 
hoc  focati  eQìt^  *Vf  BemàiBionem  hxreàhatepo^tdeittù:  Volendo 
{ìgnifìcarerinuétore,come  ogni  noftro  bene,e della  grazia,  e  del- 
la gloria  civenneemoflrato,eacquifkto  quafi  per  ragione  he- 
tieditariadel  pretiofifsimp fangue  diG^esu  Chrifio  per  appiicor- 
ui  celoj. 
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celc,còtiìé"rrt'^*6 cfficaclfsinic h cófcguire ilnoftro vkirr.c^fifte.i  ; ' 
Veniua  poi  lo  rcu(ìo  ornato  di  fiù  Af^giolctrjrapprefnnaij  imifté-* 
ri;  della  pafsionc^Gon  metti  fucla?.?!,  eri'ppi,  e  »JG5<>i3tt'(}i^fS{>pi 
di  fera:  Da  lati  dicjiiePo  fcùGocacieiia  Uiìparno  tiiKÌ-i?|n3,  che 
nllaicandofi  andauaà  ritrovare  e  lega)  (ìinfiemcGal'unOjeì  altro 
lato  con  le  predette  rpalh'ere  nere. 

Nelme27odique{\o  rpaziofurgeuain  altovn  nobile,  e  jii^egnòfa 
Catafalco  co  vna  piramide  fcpra  vr\  piece  fiallbi^  tutto  ce  buon* 
ordine, e  difpofizione  di  ornanm^nt) ,  tene accon-.cdaio  £  doùe 
come  diuerfe  linee à  un  (bl  punto,  molti  coricetti  il  tcrminauan<» 
in  un  folo  concetto  di  gloria,accennato  di  (opra, e  da  fpicgaf  fi  piìf 
diftintamente  con  le  Tue  particulari  confderazioni  di  pafìb  in 
palTo,. 

Intanto  fieno  auuertitiiLeggenti ,  cbe  per  efTere  queHa  operali éKw 
piofa,  eSacra,trairatainchiera  ditantacircunlpezioi.c,  ordinata 
da  Religiofi  molto  confiderati,  fatta  per  Sacerdote  raguardeuole 
per  mano  d'Inuentore  non  trafcurato,iion  è  da  defìderaruifì,  che 
icócettififpicchinoodalFcdrodi  Platone5odal  Purg\toriodi 
Date,  odal  Ficino^o  da  altri  (ìmih  Scrittori,  dei  quali  no  per  no 
glirap£re,nìà  per  n6uolefe,n6fi  è  curato  llnuftore,  comequel- 
lo,  che  potcdo  ritrar*  Poro  dalle  miniere  della  Scrittura  Sacra^po- 
co  fi  è  curato  di  oftcrire  talenti  di  piombo,nella  caia  deDio,  però 
non  fidenderi  da  chi  leggeparUoleggiamenti  di  detti  ^eìhitcn* 
xe  degliEtnici,òdimott>5e  verfidi  Poeti,in  materie  rcligiole  ,e 
da  graui  perfone  trattate:  Ma  piùpreflo  s'impieghi  l'ingegno  in 
confiderarei  nobili gruppi,lerarc'rentenze,e le  occafioniillufìri, 
che  di  fuegliare  ogni  rpirito  elcuato,ne  porgono  le  fcritture  (sf 
ere, e  particularmente dalla  profonda dottiin  1  di  San  Paolo , che 
f  uò  molto  bene  feruire  per  fondamento ,  e  lodo  di  ogni  edifizio 
fpirituale. 

Ma  per  tornare  al  Catafalco,appariua  quafi  come  un  circolo  di  cir- 
ca dieci  braccia  di  diametro  nel  mezzo  di  quello  apparato,  che 
con  bella  corona  di  lumidi  gran  Ceri  bianchi  fopra  otto  Cande- 
lieri glandi  d'ottonetutti  col  fu:)  piede  ftallo  fotto/jceaanoe  or- 
namento affai  diceuoie,  e  neeenario  beccato  da  ritenere  un  po- 
co indietro  le  perfone  da  queli'cdifìzio ,  che  ui  naiceua  nel  mezo* 

Perciòchc 


Perciòdic  vii  panno  nero,  che  a  vfo  di  feftone  vi  (1  rigiraua intorno 
ageuolmenteinìpediua  4ucl  palTaggio. 

Quiui  drente  nafceuavn  piano  da  terra  alto  due  braccia,  e  terzo,in 
quadro  perfetto  di  fette  braccia  per  latore  tutto  coperto  à  nero  co 
fuoi  membri  d'intorno  à  colore  di  pietra  (ereaa^  e  in  ogni  faccia 
vna  figura  di  diiirofcuro  ,  qual  rapprefentante  la  Terra  ,qunl  il 
Fuoco,e  cjuale  1' Aria,e  l'Acqu-'.^come  fé  tutto  c]ucl  piano  nel  di- 
moilrare  la  regione  degl'elementi  accennaflfe  in  fé.  ftcffo  il  grado 
della  mifèriahumar.a  j  La  qualcofa  molto  bene  dagiudiziofiii 
Boteua  copredereper  quello  che  ne  fpiegauano  ideiti  della  ferie 
turafàcra^eotto  Gieroglifici  della  Morte^che  nelle  quattro  cato* 
nate  faceuano  ornamento  alle  figure  di  raezo  ;  rapprefentando  il 
tutto  mrferia,  e  Morte. 

Perciòclieda  quanto  s'impara  da  S.paolo  nella  prima  de  Corìnti  al 
1 5  .c.fi  aflegnaua  alla  terra  quel  detto.  Semtnatur  in  ignobdtute. 
All'acqua  quell'altro.  Sem inafur tn  corrupr ione .  All'Aria.  Se^ 
minarurin  tnjìrmitdfe»  E  finalmente  al  fuoco .  S^mirtatur  corpué 
gnìntale .  Quindi fbrgeua , ma m  più  riflretta proporzione,  vn^ 
altro  fimil  -grado  di  cinque  braccia  lungo,  e  alto  due  ,•  Nel  quak, 
vCome^rado  di  mezofìdimoftrauavna  certa  participazionc  dell* 
vno  tftremo  della  miferia,  con  l'altro  di  qualche  fperanza  di  fo- 


urana  gioia . 


Erano  n  die  quattro  faccie  di  quefìogradok  quattro  Virtù  morali, 
mefTeinmezo  da  quattro  ftatuerapprefentanti  quattro  nobili/ii- 
mi  habiti  delle  virtù  tra  le  innumerabili  fce'te  di  che  fu  ornatifsi- 
mo  il  Signore  Aledandro  Pucci.  E  fappia  pur  chi  Icgge^cliC  fé  in 
cofa  alcuna  fi  ritrouòanguftiatorinuccorc,  vnafù  quefta,dj  ha* 
uerfi  a  nftringcre  in  q-uattro  foli  abiti  virtuofi  de  tasti  di  quefto 
illuftre  Suggccto. 
Ma  prima  che  fi  venga  à  quefìi  particulari,con^derifi  corre  Panimi, 
perinuoltache  ellafifia  inqueflemiferie  del  corpo  ^i.1ie  a  punto 
d-a  Greci  fu  detto  [.egame,da  chi  Catena,  e  da  chi  priL'iomadtl- 
PA,nima,  e  1  Dante  dilk  Purg.can.  i  6. 

con  quella  ùCch 
Chela  morte di{sojUc,men  vò  fufo. 
-Ella  vedenc-ndineno,  e  come  diGe  il  medefimo  Poeta. 
Dipiccioi  benem  pria  fènte  fapore. 

B  Ond'clla 
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Ond'ella  à  poco,à  poco  dagl'Elementi  fólkiiandofi  al  fecondo  gra- 
do fi  procaccia  il  meglio  che  può  qualche  forte  di  felicità  perme- 
zo  della  virtù:  e  quefto  è  quanto  volle  accennare  llnuentore  nel 
fecondo  grado  non  folo  mettédo  dinanzi  agl'occhi  Ja  Giufti  zia, 
la  Temperanza,  la  Fortezza^  e  la  prudenza,nià  dichiarandolo  an- 
cora con  leggiadri  motti  di  Paeta  si^na  ancora  di  Profeta  ,  e  tro- 
ta dello  Spinto  Santo  nd  Salmo  23.  douc  quell'huomo  dinino 
chiedendo.  Qmdfcendettn  montsm  Domini .  hebbeper  rifpofta 
dallo  Spirito  Santo  quel  bel  gruppo^e  concatenazione  delle  Vir-,^ 
tu  morali,  e  delle  loro  operazioni . 

Prima  quanto  airenergiufto,dicendo{ì/«/?octfojwim^wf.  Poi  qua- 
to  alla  temperanza,  ^mundo  corde .  In  oltre  circa  alla  Fortezza  : 
Non  accepitin  yano  ammam  fuam .  E  finalmente  quanto  alla  Pru; 
den  za  .  AV e  iurauif  in  dolo  proximofio^ 

La  dichiarazione  de  quah  detti  con  fimile  applicatione  bafli  hauer 
accenoato,con  aprir  l'intelletto  à  giudiziofi  di  più  nobili,  e  belle 
coniìderazioni  fcnza  eftenderci  più  oltre,  imperocheil  voler  ho»- 
radifcorrere  intorno  à  quelle  virtù, che  alla  fine  come  difìelAu'- 
gelico  Dottore  no  fono  altro,che  vna  cej-ta  participazione  del  giù,, 
fl:o,e del douere,e  vna  certa  forma  (come  foggiùfe  egli)  imprefla 
nella  parte  appetitiua, eper  dirloin  vna  parolafola  col  Profeta:. ,' 
St^nttum  edfiiper  nos  Iwntn  "^ttltus  tui,  farebbe  vn  digredire  trop 
podalpropofito  principale.  In  fomma  per  quefte  Virtù  cardinali 
nelle  quah^come  in  polo,e  cardine  tutto  il  viuer  morale,fi  raggira, 
;ifsai  fifcorgequalfiaftata  l'mtenzione  delllnuentore  à  innalzar 
l'anima  dalla  mifèria  degl'Elementi  al  grado  della  Virtù,  Ja  quale 
perche  f-i  buona,come  diile  il  Filofofo  chi  la  po{siede,apparecchia 
anchora l'adito  alla  graziaper  chi  fé  ne  ve{le,efchiua  lì  vizio,co-- 
formeà  quel  detto  del  Lirico .  Virttisefl  yitfttmfu^ere .  Ma  per-'* 
rhequelìequattro  virtù  principali  s'allargano  in  tanti  altri  rami 
di  virtuofeoperazioni,parueairinuentorefen2a  partirfi  dal  qua- 
ternario,numero  fi  rabolieodeiranima  apprefTo  de'Platonici,ete-' 
nutoin  gran  venerazione  da  Pittdgorci  5  che  quefte  nobilifsimc 
virtù  Cardinali  funèromefì'ein  mezoda  quattro  più  ragguarde- 
uoli  abiti,  che  adornarono  oltre  modo  l'x'^bbate  Pucci,  rapprefèn 
tandogli  in  quattro  Statue  mefte,  e  piangenti  la  partita  di  lui  co» 
m€  di  fuo  Signoi e ,6 con  le  facelle  accefe in  mano  fignificando il 

^  pietofo 


D.      O.      M. 
ALEXANDRO  PVCCIO 

Bcn^fadorl  munificentifiimo 

Rcligiofi  Viri 

PP.RR, 

Ord.  Scr.  Bcars 

Marix* 

Tant^  liberalìtaris  non  immemores 
MONVMENTVM  HOC 

Magno  animi  ardore 

Moeft.pors. 

Dopò  qucftl  tre  gra3I,netjuali1a  Mente  a  pecora  poco  (ciolta  ja  tùt 
te  le  qualjtadi  degrElementl  Primo  grado  jcon  lo  sforzo  da  fc 
fatto  in  adornarfi  de  gl'abiti  morali  Secondo  grado  ,  e  con  Taiu» 
to  portole  dalla  grazia  pei-  Tacquifto  delle  virtù  infufe  Terzo  gra- 
do: altro  certo  non  le  rimane  fenonprendereil  voloallVltima 
Meta  del  rommo1>enejonde  fèguia  la  Piramide  fbftenuta  dal  Pie- 
de Aallc;,  che  feml>raua  vn  vago,  €  duroDiafpro,  rapprelèntantc 
q  uafi  a  riguardanti ,  e  la  gioia  del  Cielo  ,  «  la  fua  iàldezza  eterna  : 
E  fenrachepiùfi  difcorra  comela  jfiguratlel  Cutoin  quel  piede 
ftallo  rapprclènti  ^ppreflb  de  Simbolici  il  corpo,  eia  piramide  l'a- 
nima, con  marauigliofi  concetti  tato  chiaramente  ve  l'haueuaeC. 
preflbchi  n'hebbe  il  penfiero ,  che  vna  fola  occhiata  poteua  (bdij- 
fare  ad  ogni  curiofo  ingegno  ,coaoflreruarecon  tjuata  diligenza 
corrilpodefie  Ialine  al  pnncipio,e tutto  in  vno  fi  collegafse il  ec- 
cetto del  Catafalco-,Imperoche  nelle  cjuattrofaccie  del  piede  dal- 
lo fi  vedeuanointarfiati  quattro  Ouaticomed*oro,c5  quattro  bel 
lifsime  proprietà  del  Sole,quafi  nobili  Emblemi  delle  quattro  Do 
ti  gloriole  del  corpo,ne  poteua  cfserc  fé  no  bello  quefto  concetto, 
poiché  il  maeflro  ne  fu  Giefu  Chrifto  in  S.Matt.  ci  j.  dicendo  de 
BeAÙ.Fut^eèunt  lufii  f  cut  so!  ((;<.] 
Nella  Primataccia  dinanzi,acui  di  lòtto  era  conttapofto  l'Elemento 
dellaterra,efa  vn  Sole  nel  meridiano  tutto  lucente,  e  chiaro  co  vn 
detto  cauaco  dall  £cclefia(t,c.  42.  lUmùnans petOmnié  refpiciii 

B     3  Chi    ' 


*-figu ^ 

te  con  V  n  detto  cìi  Ifaia^c.  5o.  tCon  ocu4dt  '\ltr4  Sol  tuus.Kon  Ci  di- 
moftr'cgli  h  perpetuità  di  qudja  Sperale  conleguentemente  la  fé» 
conda  Dote,  dell  Imparsibilità  ►  -^ 

Nella  Terza  faccia  vn  Sole  cohtrapoflo  afraria  apparjua  tranfparen- 
te  per  vn  chriflallo  con  vrr  d-'ctto  d'Ezechiele  al  e.  j  6.1n&ui  tefrh^ 
tilihvs.  Eroine  più'chiaro  fi  p cttcui:rpi egare. b-tefia  dote  della 

Sottiglie7.2a?  ii 

Kel  Quarto  luogo  che  haueua  di  folto  1  Eleirento  del  Fuoco  appjr- 

riua  vn  Sole  nafcente,  che  jlluminaiia  in  vnp  infante  tutto  l'Ori- 

zonte  dich'arato  n-.eglio  dal  QehOfdrS.IVlatt.c.  i^.Paret  If^itein 

-•  ' éccidentem^ che ^tro  certo  non  poteua  duiaoflj-are  diela  picfta 

•'    AeiHtà<lel  corpo  glorificato,  quelli  Emhlemi  a  gnocchi  per  fpica 

-  ''cf  deirAqaile  iì redeuano  faalj filini;  ma  perchegli  Vccelfi  dj più 

-  dtbil  vifta  non  s'abbagli afìero  in  tanta  luce ,  parue  all'Inuétorc  di 
^     pieliarfi  quelU  licenza  per  amor  loro  apniarui  metteie  fottoj  no 

mi  dr  quelle  4.D011.    U[  ^^^^  p^^no^rrv^;' <  /^  r    ^  L'ìM^ 
xj^ro  n^r  dar  Qualche  U^rcno' corìie  cio  auùerra  nella  gerreralè  K^fur 
reziótie  de  Corpinel congiegarli  lelor  cenenaagl  Angion  cott 
'     fomma  lor  gloia^  e  letizia  indicibile,  di  chi  bara  bene  opérati?3  fu 

■  inolto  ben  fatto  il  mettere  nel  zoccolo  di  quelpiede(talloc|uat- 
"'  troridend,e  vezzofetti  Angiolini  afcder'e,!  quaFi  abbraccia aper- 
'     te  in  4:cartélle  pareua  nedcfserofenna.{peraza/di  una  firhile  glo- 

■  -i4^fa  Refunezzicme:  iliuctoferapce caminandó  .corhelmca  bro- 
TOrtionatifsinta^doi  fondo  della  Miferia^all'vltinrìo  puto  della  Glo 

'      ria:  Perciòche  fé  di  fotio  nell'Elemento  della  Terra  fi  leggeua  Se^ 

■  minitur  mi^«o^//*>rfff.eque]rAngiolino,chegli  venmafdpra, 
fpic^aua  tutto  lieto  il  fuocontra4)oao..5'«y^rfjV;^/on4.  Senei  2^ 

*-       Llem'ento  dell' Acqua  fi  diceua  Seminafur  tn  corruptwrìe.  Et  il  2. 

"^  'AnHoletto  all'incontro  fpiegaua  Sur^^t  tn  incorrupitone-  Se  nel  ^. 
Elemento  d'. U' A  ri  a  fi  diceua  Sirmnamrht  in^.  i«*>^fffjGpr arrida 
11-1 V  \^a\o\ìVie^ SurPtt  ?»  "^lìitute  .Sicoiyu.  ncj  Qucrto  del  I  uoco 
al  E>?ttc, itmm<itur c»rpman(rM$ie,rec]umàU2.  r<Vng,ipletto di lo- 

Ihdi!euaadoai^I:'irau:idcinakofivedeua  ndla  Facciata  dinanzi, 

-  poco 


foco  meno  c!ve  à  mtTLo  W  uiuo  Ritratto  vltimamltc  fatto  ciel  Si 
gnor  AkàTandro  Pucci,  con  pia  creden7a,chc  quale  fìrapprefen- 
^     taua  in  fublimc  grado  di  fi  febee  viaggio  quelllmaginc^talc  anco- 
f     la  fi  douefìefpcrarc^  mediante  quei  fanti  Sacrifizi],  con  tata  fi  e- 
cjucnza,ediuozionecclcbrat  iin  quella  chiefa  àgran  pafsicam- 
xninarfenel'ifteflb  Imaginaio.Magià  noi  fioar.o  pcrucnuti  al  cé- 
tre del  nobilifsimo. concetto  vitirro,  e  dtfdcrabilc  fine  della  Glo 
ria  eternajrappi-esétÀa  idmadell4  Piramide. /opra  vna  Pal]a,che 
per  non  picare  fcn^a  il  fuo  fi^ificatp^'l  c^Iqj  cekfie  ci  dimo- 
iìrauala  gloria  calciirlc  frcUc.  '  EVa  qtefio'  vn'Angiolf  tto  tutto 
Tidcte^ebetodelJaGiufii.^ca^ipnnofìra  dalla  quale  péde  la  Glo 
rificaticnc,fj)icgata  da  vnàcartcllà'in  m'nno  rem  qrelle  paiole  di 
San  Paolo.  A  i  H.eniai;)ic,8.  pUi^tnuhmjD^hm^^  cpeithe  jF>« 
»f»A;^^ì/t^?V(9.7  ■'-■*■'/'; '^^^•'*      ''■/^; -^ ■^- r  «,.    -X 
Non  occorre  Róf  a  che  io  mi-  difenda  a  rjccomare  come  delle  pit- 
ture, Sculture,e  altri 'ornamenti  fufìedvato  iLcarico,ecoD  grandif^ 
/ima  breuità  à  duoi  eccellenti  huomini  iLficmc  con  k'irgegi -iDib 
P.Fra  Tomafp  de  Serui^MeficrGiouanniòccini,  e  Mef-lcr  Do- 
^ ,  mcnico  Pafsignanoij  i  quali  in  fi  fatto  modo  diedero  cccafione  à 
'^    'ftioi  fcofari  di  efercjt3rfi,facendo  il  tutto  pafsare  per  le  Icr  n"  ani. 
E  perche  le  folenni  dimoftrazioni  d'organi,.  d(mufiche,dilumi,di 
paramenti,  c^rgehterie nella  Chicla  della  Npnziata^  fi r^ppre- 
fèntano  in  tal  miodo  ,  che  qucIlo,che  forfè  in  ahra  C  hiefa  fi  arre- 
cherebbe à  prir.cipal  uàtodifolémfsimeJEflequiejqui  come  coifa 
ordinaria  per  bnirità  fi  rate.*"  t -'i^tx  , '^.i  •      ^ 

Queflc  Mciier  Gioigio  mio  caro:  è  quanto  io'hò  pctutp-^ndar  rac  • 
cogliendola  tanta  anguftia  di  tempo  delle  prefenticfequie.per 
fodjsfare  ùll^^  {unte  pixghierc,  e  defidcrio  vodro.  ^  >>! 


SONETTO 

DEL    MEDESIMO 

£(plicance  tutto  il  concetto  del  Catafalco* 

*  Alm^creata  dalfattor  dcriua 
jiuintaà^* Elementi y^ofcialmalt  ^ 
jéf prende ,  el/ito  contrario  oprar  novale  p 
tA  Dio  r niella ,  e  d^ogni  virtù Jchiua  : 
Indi  fé  Beffa  rimirando ^ìua 
D*mmenfo  Tene ,  a  quello mdrJ^:s^a  TAU^ 
E  la  diuina  Gratiaa  lei  cotale 
For^efaHor,  fVella  al  [ho  Fine  arriua  . 
Suo  frale  Oftellodopo  fila  rifiora 

Impajfibil ,  Sottile ,  Agile ,  e  Chiaro', 
Per  raddoppiare  in  fé  l'eterna  noia  : 
^là  per  (juat metto  (chiedi  tu)  fhonora 
Cotanto  il  Cielo  f  tCor  o^ui  t  efempio raro' 
Trendine  d'AL E S  SAN DK 0,cvitéa, omuoi4. 


JT 

pìctotb  vffìzio  dell'abito  virtuofb,  che  ancTior  dopo  la  morte  il- 
luftrachiviuo  il  ponedette,congranii(simo  giouimeotodeira- 
nima  conforme  al  detto  dell'Apoc  Opera  cnun  tU^rum  feaum^ 
tur  tUos. 

Vna di  qiiefte  Statue  rapprefentaua  la  Pietà  ,  e  Religione  di  qiiefla 
perfona  Sacra^  e  intanto  da  gl'abiti  fi  andaua  pure  fcorgendo^che 
ella  parefle  la  Religione  de  Serui  piangente  il  fuo  amorcuolifsimo 
benefattore  tantodi  lei  innamorato,  clic  forfè  con  pjù  lurga  vita 
Jà dentro  andaua  difegnando  tra  quei  Religiofi  fornire  i  giorni 
fuoi,  fi  come  egli  con  qualchano  di  quei  Padri  fen'era  tariiorala- 
fciato  intendere  . 

Jsjella  Secoda  fi  fcorgeua  la  Virtù  piangere  vn  fuo  feguace,perciocbt 
il  Signore  AlelTandro  hircbbe  riputato  poco  l'eHer  nato  nobile,e 
molto  ben  prouifto  de  beni  di  quefto  mondo  ,  fé  egli  fin  da  fan- 
ciullettonon  hauefse  fatto  nobilifsimo  profitto  nella  virtù,  di 
che  tanto  fece  conto  fempre  la  fua  cafa ,  perche  egli  era  Dottore  di 
jnolto  gran  fapere,  onde  lo  piangeua  la  Vjrtù^come  la  Madre  il  Fi 
gliuolo  ,  e  il  MaeAro  lo  Scolare  .• 

La  l'erza  rapprefentaua,la  Nobiltà  fiotagh  Madre  nutrice, e ccmpa 
gna  in  tutta  la  fua  vita  :  ne  fi  creda  cfìerfi  dall'inucntore  rappre- 
fentata^equafi  perhonor  dell'Abbate  accattata  quella  ncbikà  il- 
ludredcgl'AntichiAui,  e  prcauidi  cafa  Pucci  jche  pur  ance  per 
iragió  di  cói^nguinità  non  iegìi  farebbe  punto  punto  difconucnu 
ti;  màrapprcfcntaifilclo  in  quella  Statua  h  nobiltà  che  (èco  nac- 
que, e  Crebbe,  in  grandc2za  d  animo,  in  marauigliofà  conflanza, 
in  gencrofitJ^in  liberalità,  in  ogni  coirefi^,e  gentilezza  .  quefìa  fi 
certo  è  tutta  la  nobiltàdel  Signor  Altfiandio,  che  piange  tra  l'al^. 
tre  la  morte  del  fuo  Signore. 

Ma  quella  che  forfè  più  itimata  dal  Cielo  ,  e  meno  apprezzata  dal 
mondo  più  chiara  luce  à  ripofodi  quell'animi  in  fé  fiefsa  dimo- 
erà,è  L  Quarta  Statua  figurata  pcrrV^mihà,  ia  CiUuk  campeggia 
cofi  bene  trai  altre  virui  dell  x^.bbate  Pucci,  cerne  ben  sa  ,  eh!  per 
lunga  manoii  conobbe,  che  lungo  f-rebbehora  il  difcorrerui  fo- 
pra  :  Ma  chi  non  sa  horamai  la  gran  modcftia,  e  la  buona  cerni  o 
rtionedeli'animodiqucl Signore t^nto alieno  dal  fjfto  dallam» 
biEÌore,  da  gladi,  e  dalle  dignità,  che  douo  gì  alni  fouente  ftruo- 
no  à  Pxencipi,  e  Sigaoi  i  con  difcgno  d'aggrandirfi  per  quella  (Ira- 
fi      a  -  da,il 


da,  il  Signor  Alefsandro  Puccldella  Tua  lunga ^e  fedele  ferukù  co* 
fuoi  Padroni,  e  Principi  altro  non  defiderauùjoftrealla  lor  buona 
grafia,  ned'altrogli  pregaui  ui  hora,  fé  non  clieiì  contentafsero 
di  lafciarlo  nella  Tua  ciuietefenza  maggior  carichi  di  prelature,o 
dignità  di  quella  che  fi  liauefse-,che  pur  fi  sa  quanto  tempo  egli  fia 
{eiìipi  e  fiaro  iu  vm.le,e  coftante  penfiero^da  non  fi  lafaar  propor 
reàVefcoa-idi,  o  altre  dignità  maggiori. 
J^la  per  venire  al  Terzo  grado.Auanzandoii  Panimacon  quello  Bua 
.  inondamento  delle  virtù  morali^viene  ageuolmente  prefj  per  ma- 
^no^edalla  Diuina  grazia  al  terzo  grado  delle  Virtù  infufcguida.- 
ta^conofccndo  ella  per  ceito,che  non  il  politico  bene  fia  il  Tuo  vit- 
timo fcopo,  volentieri  ambifce  più  oltre ,  come  di  fimili  diceua  il 
Profeta ,, lènni  de  liirtute  tn  yirtutem  .  Però  à  quefto  terzo  gra- 
.  do'paiue  alVInuentoredi  dare  il  titolo  delle  tre  Virtù  Teologiche 
figurate  pert!'edonne-,fajiIi  daconoflerfi^mentre  che  da  vn*akroj 
gruppo  di  parole  prefe  da^S.  Paolonclla  prima  de  Corint.alterzo- 
non  folo  note,  ma  anco  efprefse  vi  (\  (corgeuano  ,  perche  nella 
Charità  fileggeua  Omnia fujfert .  Nella  Speranza-  Omnia/perff^ 
E  nella  Fede..  OmnU  credit .   Lafcifipoi  intorno  à  quello  grado 
in  arbitrio  di  peregrino  ingegno  la  particulare  applicazione  alSi- 
gnor  Abl  atefemprcfedclejlèmpre  pio,rempreleruente  nella  ca- 
rità di  Dio,  e  del  prossimo  .  E  perche  ci  rimaneua  vn  qiftar.to.lua 
go-da  riempierc,fu  molto  bene  giudicato,  chcin  quel  medefi^mcr 
grado  doue  rifpkndeua la  Pietà  ,e  la  Religione,  vi  [\  dimoftrafse, 
ancora  co  parole  erprefi;'e  il  viuo  ardore  di  quei  RR.PP.de  Serui 
tutti  fuegliati  à,fauoreg^iare  co  loro  fuffrjgi;  l'anima  di  quel  Si- 
cnòre,e  per  qnanco  luise  inlor  potere  mantener  viua  la  memoria 
jiluf^rcdel  loro  benefattore:  con  dimoftrarcanchara  per  ledue 
Armi  e  delia  Relig-.ons  de  Serui  yQ  di  cafà  Pucci ,  lo  fcambieuol* 
amore  continuato  gja'centinaia  d'anni  tra  lorOje  quella  nobili fsir 
in.a.£an3Ìglia5  e  queflp  era  il  Pitaffio  ». 


D.O*M. 


SONETTI 

DI     MESSER    CARLO 

B  (D  G  e  H  1  N  E  R  I.:  .^ 


La  %jtigi9m  de  Seruìé 

^  Ddnojìrf^ALESSÀNDKO.Jni. 

ma  lieta , 
Che  vincitrice  degli  humani  ty^eHriy 
B^i^Undt  irjparteyouefrà  gemme, ft^  oflri 
Rotar Jotto  rimiri  ognipaneta; 
Trendi  in  grado  berigna,  e  manjneta 
QueJìe^omfefHnebriye  cjueHi  inchio-Brr, 
QneHe  pallide  cere,  ond  t  bei  chiojìri 
Fumano  intorno  in  tua  memoria^  e  fi  et  a^ 
Vedono  V  noftro  Tempio  in  cjueHe  infine , 
T>el  no^ro  duolo  SmuLcri  effre0^\, 
Mcftraper  te  lefuepmture  mdegpe  ;  ' 
O*  gran  Padre,  ò grand' Alma  ;  ipuriirxenf! , 
Le  voci  pie  dt  noi ,  tuoi  SERFl  ilejji^ 
Qradifci  sì ,  màpmgli  affetti  intenf!. 


'Uejìe  i^fegT^^  dì  morte ,  e  cjpeft' c/cure  '  ,ij       \    (  \ 
ly ombre,  e  dh  or  rari  Imagjni  dolenti , 
Quefìa  grand*c^^rca,  e  queftefaci  ardenti^ 
Cui  fan  Thc'^itro  tragiche  Figu)  e  ; 
Sernhi^iriT^e  Jòn  (  ohimè  f  d'affre fuenture  ; 
Simolacri  di  pianto  y  t  di  lamenti , 
Qy^'  lui  non  già ,  eh' è  fra  t  eterne  menti, 
^/j  al  nofiro  alto  dolor  dthitipur^. 
Qualdi  lagrime  pie  trihmo  eftremo 

Più  giu^o  'vncjua  Jt  diede  ì  ò  qual  s  ammira 
ja  Maufoleo  maggior  honor  fupremo  f 
[osi vn  qirandA  LESSJ'ND E^O  ac^uifta,  efolti^ 
^attira ,  e  Morte  f  òpio  Lettor,  fej}ira. 
Infinito  valor  e  poca  pplue  • 


^^^ 

^^^-•y**^ 
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